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VITA&ARTI
AL CASTELLO Mercoledì

Con Imarisio e gennaio
al Circolo dei lettori
Nel primo decennio degli anni Duemila l’Italia è
stata travolta da eventi di cronaca nera che hanno
segnato per sempre l’immaginario collettivo, ma
anche le tecniche di indagine e i modi in cui sono
stati raccontati vicende e protagonisti. A confronto

un giornalista e uno scrittore che si sono occupati di
alcuni dei casi con maggiore eco mediatica. Al Cir-
colo dei lettori di Novara, mercoledì 28 febbraio alle
18 al Castello, nella Sala Sibilla Aleramo, interven-
to di Marco Imarisio, autore di “Tenebre italiane.
Storia terribile ma vera dei delitti che hanno cam-
biato il Paese” (Solferino), e Giuseppe Genna con
“Yara. Il true crime” (Bompiani). Modera lo scrit-
tore novarese Marco Scardigli. Ingresso libero.

l e.gr.

DAVANTI AL CAPOLAVORO Tacchini, Chiodini, Zatti ed Enrico nella sala che ospita l’o p e ra
di De Nittis “Westminster ”, 1878, olio su tela, 110x192 cm, collezione privata, courtesy
METS – Marco Bertoli, Modena, © Archivio Enrico Gallerie d’Arte, Milano (foto Groppetti)

MILANO Un ruolo importante
per METS Percorsi d’Arte alla
monografica appena aperta a
Palazzo Reale: da sabato scor-
so al via il percorso monogra-
fico “De Nittis. Pittore della
vita moderna” proposto fino
al 30 giugno. Promossa dal
Comune di Milano-Cultura,
la mostra è prodotta da Pa-
lazzo Reale, in collaborazione
con la GAM Galleria d’Ar te
Moderna di Milano e CMS
Cultura, con il patrocinio del
Ministero della Cultura Italia-
no e dell’Insti -
tut Français di
Milano. Cura-
ta da Fernan-
do Mazzocca
e Paola Zatti,
presenta circa
90 dipinti di
Giuseppe De
Nittis, tra oli e
pastelli, pro-
venienti dalle
principali collezioni pubbliche
e private italiane e straniere
come il Musée d’Orsay e il Pe-
tit Palais di Parigi, il Musée des
Beaux-Arts di Reims e di Dun-
kerque, gli Uffizi di Firenze
oltre allo straordinario nucleo
di opere conservate alla GAM
di Milano e a una selezione
dalla Pinacoteca De Nittis di
Barletta, la raccolta più vasta e
significativa di opere dell’ar -
tista (1846 - 1884), arrivate alla
sua città natale grazie al lascito
testamentario della vedova
Léontine. Preziosa la collabo-
razione dell’associazione cul-
turale novarese METS Percor-
si d’Arte che contribuisce al

progetto espositivo con l'ap-
porto di un importante nucleo
di opere (una ventina) prove-
nienti da collezioni private tra
le quali “Il Kimono color aran-
cio”, “P i c c a d i l ly ” e la celeber-
rima “We s t m i n s t e r ”: la pre-
senza di questo capolavoro co-
stituisce un trait d'union con la
mostra “Boldini, De Nittis et
les Italiens de Paris”, aperta
fino al 7 aprile al Castello di
Novara, dove è stata esposta
fino a qualche giorno fa. La
relazione fra le due mostre per-

mette la visita
con reciproca
riduzione sul
biglietto di in-
gresso. «Nel
nostro pro-
gramma di
mostre dedica-
te all’Ottocen -
to - ha detto
Paolo Tacchi-
ni, presidente

di METS, venerdì scorso al-
l’anteprima per la stampa – la
proficua sinergia con il Comu-
ne di Milano è un elemento
fondamentale. Abbiamo ac-
colto con entusiasmo il vostro
invito a collaborare e siamo
orgogliosi di partecipare all’al -
lestimento al fianco di Barlet-
ta. Lo facciamo con un corpus
significativo di dipinti tra cui
“We s t m i n s t e r ”, un’opera
straordinaria, eseguita per il
banchiere Kaye Knowles, che
diventa il fil rouge di questa
sinergia. Non solo un capola-
voro, ma soprattutto un qua-
dro iconico e un simbolo della
dimensione internazionale di

De Nittis. Importante anche il
contributo di Elisabetta Chio-
dini, storica dell’arte e vicepre-
sidente di METS, autrice di un
saggio contenuto nel catalogo
di Silvana Editoriale. E altret-
tanto rilevante la promozione
con biglietti scontati rivolta a
chi visita entrambe le mostre».
Con Tacchini e Chiodini an-
che Angelo Enrico, segretario
di METS. Per Tommaso Sac-
chi, assessore alla Cultura del
Comune di Milano, «un’occa -
sione preziosa e speciale che
permette di valorizzare un pez-
zo della nostra collezione ci-
vica conservata alla GAM nel

segno del federalismo cultura-
le tra città italiane». Visibil-
mente emozionato Cosimo
Damiano Cannito, sindaco di
Barletta: «L’arte deve viaggia-
re perché non appartiene a una
città ma a tutto il mondo. E
questa sinergia culturale, de-
dicata a un pittore poco rac-
contato in un Paese a volte
troppo esterofilo, fa onore al-
l’Italia». Per Domenico Pirai-
na, direttore di Palazzo Reale e
al vertice della Direzione Cen-
trale Cultura del Comune di
Milano, «la rivalutazione di
De Nittis, una figura un po’ in
disparte nel panorama artisti-

co, deve partire dalla cifra ori-
ginale e innovativa che carat-
terizza la sua produzione: una
sintesi tra dissolvimento della
forma e la tradizione italiana
della solidità della forma. E se
un banchiere inglese, grande
collezionista, avesse donato la
sua raccolta alla National Gal-
lery le opere di De Nittis avreb-
bero forse avuto un destino cri-
tico diverso». Giulia Fortuna-
to, amministratore delegato di
CMS Cultura, ha parlato di
«avvincente progetto che si
collega alla mostra in corso a
Novara. Che l’esempio di De
Nittis, ragazzo del sud andato

in una grande capitale, possa
essere di ispirazione ai nostri
ragazzi affinché credano nelle
loro ambizioni e nelle loro pos-
sibilità». Le parole dei curatori
portano nel cuore del progetto
espositivo. Per Mazzocca «un
grande interprete di Parigi e
della vita moderna. Per rige-
nerare la creatività ogni volta si
mette in gioco, sperimenta e
amplia gli orizzonti. Non si
chiude in uno stile e in una
cifra, ma vuole rinnovarsi.
Dobbiamo seguire questa evo-
luzione per visitare la mostra e
capire cosa e come dipinge. È
sepolto a Parigi, nel cimitero di
Père-Lachaise: la morte pre-
coce lo proietta nel mito come
per Modigliani. Viene presto
dimenticato, ma la sua memo-
ria è tutelata dalla moglie che
pubblica le sue memorie. Vie-
ne riscoperto in Italia nel 1914
con la retrospettiva alla Bien-
nale. Negli anni più recenti la
sua figura è stata completa-
mente rivalutata anche grazie
a nuovi studi. Ora altri stimoli
intorno a lui». Paola Zatti: «La
mostra ci aiuta a comprendere
un secolo così complesso co-
me l’Ottocento. Il percorso re-
stituisce tutta la vicenda arti-
stica e biografia di De Nittis
che affronta temi in maniera
diversa nel corso della sua evo-
luzione. “Colazione in giardi-
no” è il suo testamento. Quasi
un addio a una vita e a una
pittura fatta di una immagine
elegante, malinconica e piena
di luce. La cifra della sua pro-
duzione».

l Eleonora Groppetti

A PALAZZO REALE Fino al 3 marzo è possibile immergersi nella produzione del genio spagnolo. Tra dipinti, incisioni e matrici in rame

A tu per tu con Francisco Goya, artista-soglia tra due mondi
MILANO Fino a domenica 3
marzo a Palazzo Reale è pos-
sibile immergersi nel mondo
di Francisco Goya grazie alla
mostra dedicata al genio spa-
gnolo. Un percorso tra dipinti,
incisioni e matrici in rame per
dare forma al suo universo,
alla sua esperienza della Sto-
ria, al suo pensiero e ai suoi
ideali. “Goya. La ribellione
della ragione” è promossa dal
Comune di Milano-Cultura e
prodotta da Palazzo Reale e
24 ORE Cultura-Gruppo 24
ORE, in collaborazione con la
Real Academia de Bellas Ar-
tes de San Fernando a Madrid
e il patrocinio dell’Ambascia-
ta di Spagna in Italia, dell’En-
te del Turismo Spagnolo e del-
l’Istituto Cervantes di Mila-
no: è curata dal professor Víc-
tor Nieto Alcaide, delegato
accademico del Museo, Cal-
cografia e Mostre della Real
Academia de Bellas Artes de
San Fernando, Madrid. Nel
percorso i lavori che meglio
mettono a fuoco la sua evo-

luzione artistica: i dipinti a
confronto con alcune delle più
importanti incisioni che rese-
ro Goya maestro assoluto di
quest’arte (in tutto una set-
tantina le opere). Per la prima

volta si possono ammirare le
lastre di rame post restauro nei
loro originari dettagli. Pittore
della monarchia spagnola, ar-
tista colto e accademico, Fran-
cisco José de Goya y Lucien-

tes (1746-1828) è stato uno dei
grandi protagonisti dell’ar te
spagnola del XVIII e XIX se-
colo. “La pittura di Goya – si
legge nella scheda - trasmigra
dalla luce al buio, dalla pittura

luminosa dei primi tempi alla
“pinturas nigras”, una pittura
della vecchiaia dai toni cupi,
neri: quelli del suo corpo af-
flitto da una sordità crescente
e del suo animo disilluso dalla
Rivoluzione francese, da una
società becera, che ritrae così
satiricamente nei suoi Capri-
chos, dai disastri e dalle brut-
ture che la guerra d’indipen-
denza spagnola segna sui cor-
pi e nelle menti dei più deboli e
degli emarginati sociali, come
dipinti nei suoi quadri del ci-
clo “I disastri della guerra” o
“Il Manicomio” o “Scena di
inquisizione”. Una trasmigra-
zione e un contrasto croma-
tico che la mostra enfatizza; il
colore, le forme, la pittura ac-
quistano un nuovo senso per
Goya e sono scelti non più in
funzione della rappresenta-
zione, bensì in funzione del-
l’espressione. Per Goya il co-
lore diventa un elemento au-
tonomo, non serve alla vero-
simiglianza del soggetto
quanto piuttosto a dare la sen-

sazione del soggetto. Il suo
nero non è necessariamente
buio o male, non è negazione
del colore, ma colore che
esprime drammaticità. Que-
sto passaggio diventerà fon-
damentale per la pittura dei
posteri e anche per questo Go-
ya viene spesso considerato
un artista-soglia tra due mon-
di. Sebbene non manchino te-
mi di costume la maggior par-
te delle sue incisioni costitui-
sce una critica, una ribellione
della ragione di fronte alla
mancanza della ragione stessa
nella barbarie bellica. Una te-
stimonianza di angoscia, di ri-
fiuto, ma anche un richiamo al
ritorno dell’ordine della ragio-
ne”. Con il catalogo “G oya .
La ribellione della ragione”, il
volume monografico a cura di
Stefano Zuffi e la graphic no-
vel “Francisco Goya. La ten-
tazione dell’abisso” fir mata
dall’illustratore Otto Gabos
( w w w. p a l a z z o r e a l e m i l a n o. i t
e www.24orecultura.com).
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NELLE SALE Francisco Goya, “Annibale vincitore osserva l’Italia dalle Alpi per la prima vol-
t a”, 1771, olio su tela, Museo Nacional del Prado, Madrid

I curatori:
«Un grande
i n te r p re te
di Parigi e della
vita moderna»

MONOGRAFICA Corposo nucleo di opere di METS alla mostra su De Nittis

“Westminster” da Novara a Milano
Il presidente Paolo Tacchini: «Una sinergia importante che unisce le due città»
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